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MARANELLO Il ritorno a casa non è stato di quelli
traumatici per la Ferrari e soprattutto per i suoi
meccanici, per i suoi ingegneri. «Li ho solo sprona-
ti a reagire», aveva detto sabato scorso a Monza
Luca di Montezemolo ricordando la "tragica" tra-
sferta ungherese. Il sospirato trionfo nel Gp d'Ita-
lia, che diventa il quinto della stagione per Micha-
el Schumacher e il sesto per Maranello (Barrichel-
lo s’impose in Inghilterra), ha ridato una ventata
di ottimismo. Una soddisfazione anche per Jean
Todt. La posta in gioco, del resto, oltre all'onore
della scuderia più celebre al mondo, corrisponde
a interessi commerciali da capogiro. Il caso Miche-
lin, però, è ancora d’attualità e rischia di rendere

amaro un finale di stagione che già si annuncia
rovente. «A prescindere dalla nostra voglia di vin-
cere, come se dovessimo conquistare il primo
Gran premio - ha detto Todt - il nostro è un
gruppo votato al successo e che lavora duramente
per ottenerlo. La questione gomme? Mi sembra
che la Ferrari sia stata danneggiata non poco. La
FIA si è semplicemente limitata a fornire l'esatta
interpretazione del regolamento».

Insomma la faccenda non è chiusa. Quali sa-
ranno le prossime mosse della Ferrari? Dipende-
ranno dal risultato che ottiene? Ossia: se Montoya
con la BMW-Williams o Raikkonen con la McLa-

ren-Mercedes dovessero vincere il mondiale, co-
me reagirà Maranello? Esiste un articolo del rego-
lamento FIA, il 179 b, che permette a un team di
fare ricorso retroattivo in caso si sospetti una irre-
golarità da parte dell'avversario. Che potrebbe
dunque venire usato dagli uomini di Maranello.
Michael Schumacher resta in ogni caso una certez-
za e per Montoya e Raikkonen le ultime due gare
negli Stati Uniti (tra due settimane) e in Giappone
(a fine ottobre) saranno davvero dure. «Anche se
Schumacher è un uomo che, come tutti, può ave-
re degli alti e bassi - ha detto Todt - ma noi non
abbiamo mai dubitato sul fatto che sia un pilota

eccezionale, come dimostrano le 50 vittorie che ha
ottenuto con la Ferrari». Da oggi le F2003GA sa-
ranno impegnate per tutta la settimana su tre cir-
cuiti: a Monza con il collaudatore Felipe Massa, a
Jerez con Schumacher, a Fiorano con Badoer. «Il
nuovo punteggio ci penalizza, anche se alla fine il
regolamento è uguale per tutti - ha concluso Todt
-. Il pilota che vince di più non ha il margine che
aveva l'anno scorso». Vero, al punto che - ricorsi o
meno a parte - Raikkonen potrebbe ad esempio
aggiudicarsi questo mondiale con una sola vitto-
ria. Come successe a Rosberg, che nel 1982 riuscì
con la sua Williams a beffare proprio la Ferrari...

«Montali è il Capello della pallavolo»
Parla Gigi Mastrangelo, eletto miglior «muro» dei campionati europei vinti dall’Italia

Dopo Monza riparte la Ferrari: «Mai dubitato di Schumacher»
Todt lancia il tedesco nella volata con Montoya e Raikkonen. «La questione gomme? Abbiamo subito un danno»

Massimo De Marzi

Quattro anni fa soffiò il posto in sestetto a un
mostro sacro come Gardini, domenica si è
laureato campione d'Europa per la seconda
volta e ci ha aggiunto il premio di miglior
«muratore» del torneo. Gigi Mastrangelo da
Mottola, 28 anni, un passato da calciatore
(«io e Legrottaglie abbiamo giocato assieme
in terza categoria, poi sono cresciuto troppo e
ho dovuto spostarmi nei palazzetti... ») e un
presente da campione della pallavolo, è il cen-
trale della nazionale di Montali che ha conqui-
stato l'oro a Berlino.

Quanto credevate nella possibilità di
vincere l'Europeo?
«Nessuno ci dava per favoriti, tutti parla-

vano di Serbia e Russia come squadre da batte-
re e forse anche noi lo pensavamo. Poi duran-
te il torneo siamo andati sempre in crescendo
e ci siamo resi conto di poter arrivare fino in
fondo. In semifinale la Russia l'abbiamo mes-
sa sotto di brutto».

In finale è stata una grande battaglia
coi francesi...
«Ci aspettavamo la Serbia, nessuno ha ver-

sato lacrime per la vittoria della Francia in

semifinale, ma è stata davvero durissima. I
francesi hanno recuperato un sacco di attac-
chi, in difesa tiravano su tutto. Abbiamo dovu-
to sudarcela fino all'ultima palla. Sono una
squadra giovane e tosta. Come noi».

Ogni successo ha dietro una ragione...
«Gian Paolo Montali, l'allenatore. È il Ca-

pello della pallavolo: ha vinto dovunque è sta-
to, a Parma, a Treviso, a Roma, adesso in
nazionale. Ha rivoluzionato il nostro sistema
di gioco, ma soprattutto quello degli allena-
menti. Telecamere a riprendere ogni azione,
scout in azione dalla prima all'ultima palla,
statistiche aggiornate di continuo per capire
dove lavorare e come migliorare. Montali è
fissato con i particolari, cura anche i più picco-
li dettagli, ma forse il segreto per arrivare a
vincere è proprio questo».

Andrea Sartoretti è stato votato mi-
glior giocatore dell'Europeo?. Giusto
così o Mastrangelo aveva fatto un pen-
sierino al premio?
«In questi casi si tende a premiare sempre

il miglior attaccante, come succede nel calcio
col Pallone d'Oro e “Sarto” è stato implacabi-
le. Comunque, se devo fare un nome, dico
Samuele Papi. Lo abbiamo soprannominato il
Fenomeno mica per niente... ».

Il prossimo appuntamento sono le
Olimpiadi, l'unico grande successo che
è sempre sfuggito al nostro volley...
«Prima di tutto dobbiamo qualificarci at-

traverso la Coppa del Mondo in programma
in Giappone, ma sarebbe un errore se l'am-
biente ci facesse sentire il peso di dover vince-
re a tutti i costi. Siamo una squadra giovane,
che può aprire un ciclo sotto la guida di Mon-
tali, ma solo tre o quattro di noi avevano già
vinto qualcosa con la nazionale. E poi alle
Olimpiadi non saremo i favoriti, visto che ci
sarà il Brasile campione del Mondo».

La generazione di fenomeni dei Luc-
chetta, Bernardi, Zorzi e Gardini non è
ma riuscita a vincere l'oro olimpico e
avrebbe pagato milioni...
«Sono pronto a barattare la vittoria di

Atene con lo scudetto. E io non ho mai vinto
il campionato. Se mi sentono i dirigenti della
Lube Macerata... ».

Domenica avete fatto rivoluzionare i
palinsesti tv per permettere la trasmis-
sione della finale. Non è anche questo
un bel successo?
«Non è male in un Paese dove sembra che

esista solo il calcio. E il calcio, senza offesa, in
cento anni non vincerà quello che ha fatto la

nazionale di pallavolo negli ultimi quindici
anni».

Dopo la sconfitta ai Mondiali 2002,
sembrava finito un ciclo...
«Mi scusi ma qui mi voglio togliere il ro-

spo. Per le ragazze che avevano vinto il titolo,
prime pagine dei giornali e la visita del presi-
dente Ciampi. E noi? Siamo arrivati quinti e
sembrava che non esistessimo più. È bastato
perdere una volta per finire dimenticati, can-
cellati. Sinceramente, la nazionale maschile
meritava molta più considerazione».

Nel trionfo di Berlino c'è stata una pa-
gina anche paradossale. Meoni è diven-
tato campione d'Europa pur essendo
«disoccupato»...
«Marco ha svolto perfettamente la parte

di vice Vermiglio e contro la Francia, nel giro-
ne eliminatorio, è stato decisivo quando è sce-
so in campo. Marco aveva avuto un contatto
con Parma, poi è saltato tutto. Comunque a
ottobre si riaprono le liste e sono certo che
non resterà a spasso».

E adesso sotto col campionato. A pro-
posito, chi vince lo scudetto?
«Ci sono molte squadre forti: Modena,

Piacenza, Cuneo, ma io scommetto su una
finale Macerata-Treviso».Luigi Mastrangelo e Valerio Vermiglio impegnati a muro in semifinale contro la Russia

martedì 16 settembre 2003 lo sport 19


